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I CONTI PUBBLICI Venerdì 4 settembre 1998l’Unità5
Intervista al ministro delle Finanze. «Con Rifondazione bisogna trovare una soluzione, sono cento anni che la sinistra si divide»

«Ora possiamo ridurre le tasse»
Visco: ma quanti pregiudizi dagli imprenditori

ROMA. Chissàseabitadentroquesto
fantozziano ministero delle Finanze,
palazzinaD,splendidoesempiodella
«democristianeria reale» degli anni
Cinquanta, l’uomo più raro del go-
verno Prodi: quello felice. Vincenzo
Visco ci dà sotto con un sigaro che
non ne vuol sapere di tirare, e alza le
spalle. «La felicità non è di questo
mondo...», sentenzia. Massù, un po’
di soddisfazione, per quell’eurotassa
restituita... Il ministro delle Finanze
sorride: «Ma no, io non avevo dubbi,
era un impegno preso fin dall’inizio,
anchesenessunocicredeva.L’abbia-
modettoe l’abbiamofatto.Certo,so-
nocontentodiaverlomantenuto.Sa,
il fisco italiano era ridotto inunama-
niera spaventosa. Se penso a quello
che ho trovato quando sono arriva-
to...Ora lariformafunziona, l’ammi-
nistrazione segue...». Però Violante è
polemico,dicecheerameglioridurre
la pressione fiscale. Il sigaro ribelle fi-
nisce nel cestino, uno perfettamente
funzionante prende il suo posto.
«No, non credo polemico. La sua mi
sembrasoloun’uscitapocomeditata.
Niente di importante...». Se è soddi-
sfatto, il ministronon lo fa vedere. Se
è preoccupato, nean-
che.Però rivendicacon
decisione i risultati, a
cominciaredall’Euro.E
a muso duro racconta
diciòcheinquestimesi
di polemiche lo ha più
infastidito, da quelle
nella maggioranza a
quelle inistenti degli
imprenditori. «Nelle
ultime settimane sono
intervenuti alcuni ele-
menti di chiarimento -
collegati in qualche
modo a un fatto molto
grave e preoccupante come la crisi
mondiale -chehannospiazzatobuo-
napartediundibattitounpo’kafkia-
no e cervellotico sul governo. Primo,
siècapitochel’Euroèstataunascelta
decisiva, sennò eravamo colpiti in
maniera ben più dura. Secondo, che
il paese si trova, non per sua colpa, in
una situazione di pericolo, e quindi
serve una guida seria, stabile e com-
petente. Tanti giochetti fatti, adesso
stanno a zero. Quello che abbiamo
visto dal 2 maggio in poi è stato allu-
cinante...».
Ministro, ha ragione Veltroni
quando dice che la maggioranza
non valorizza i risultati raggiunti
dalgoverno?

«C’eranodue tendenze. Quelli che
erano contrari all’ingresso nella mo-
neta unica perché abituati a spende-
re, a muoversi con vecchi criteri - e
non capiscono che spendendo ab-
biamo fatto i casini che ci troviamo
davantioggi.L’altroèunproblemadi
equilibri interni, del gioco dei quat-
tro cantoni, che pure dentro la mag-
gioranza c’è. Ovviamente, il governo
può essere perfettibile, anche nella
sua composizione, però non so... È
come se qualcuno avesse l’idea che si
può continuare col vecchio teatrino,
con la solita tiritera della prima Re-
pubblica. Alcune operazioni erano
assolutamente inaccettabili. Rico-
minciava il gioco di chi dice: togliti
tu, che mi ci metto io, ci sei già stato
due anni, non restare lì a rompere le
scatole».
Tuttecriticheinfondate?

«In larghissima misura. Natural-
mente si può fare meglio, si può fare
di più. Ma i discorsi ascoltati, com-
presiquellidiBertinotti,sonochiara-
mente strumentali. La svolta princi-
pale c’è stata con tutta la sinistra al
governo. Poi si possono sottolineare
gli aspetti che più stanno a cuore, ma

insomma, la realtà è un’altra. È stato
creato un clima che ha disorientato
l’opinione pubblica. Adesso forse sta
rientrando,edèbenechesiacosì».

Visco elenca i buoni risultati rag-
giunti, in campo economico, dal go-
verno.Vedelaminacciarappresenta-
ta dalla crisi che sta sconvolgendo
tutto il mondo. E avanza una propo-
sta:«C’èunproblemaserio,vero.Edè
che risposta dare a questa crisi. E qui
occorre un’iniziativa politica del go-
verno italiano e dell’Europa. La crisi
si evita sesi fannolesceltegiuste; sesi
fanno quelle sbagliate, come nel’29,
può succedere di tutto. Sarebbe mol-
to importante una riunione dell’In-
ternazionale socialista suquesteque-

stioni. E prendere subito iniziative
politiche...». Un sospiro, un velo di
soddisfazione: «Comunque, è evi-
dentecheabbiamoportatoilpaesein
una situazione di solidità e stabilità
rispetto anche a questo tipo di turbo-
lenze».
Torniamo alle turbolenze della
maggioranza,ministro?

«L’equilibrio bipolare degli altri
paesièdatodalfattochesec’èunsolo
partito, il leaderdiquelpartitoècapo
del governo; e se ci sono più partiti, i
leader dei partiti hanno compiti im-
portanti nel governo. Da noi, inve-
ce...».
Vorrebbe i capi della maggioran-
zanell’esecutivo?

«Io ho detto come funziona altro-
ve. Francamente, nelle querelle tra
Prodi e D’Alema, Veltroni e Marini,
non c’entro e non ci voglio entrare.
Mascambiare la stabilitàdelgoverno
con il sistema elettorale uninomina-
le è del tutto gratuito. La gente vuole
governi stabili e bipolarismo, e que-
stosipuòottenereinvarimodi».
C’è ilsistemadelleelezionicomu-
nali,forsepiùchiaro.

«Sì, anche se lì l’errore è stato quel-
lo di aver stabilito solo due mandati.
Se uno fa bene, non si capisce perché

debbaandarevia».
Rifondazioneromperà?

«Non lo so. Mi auguro che si trovi
una soluzione positiva. Nella storia
della sinistra italiana, sono oltre cen-
to anniche ci si divide.L’estremismo
c’è sempre stato, ma la tradizione co-
munista di Gramsci e Togliatti era
moltodiversa».
Poi ci sono gli imprenditori. An-
che loro, in quanto a generosità
versol’azionedigoverno...

«Ah, certo, un pregiudizio... Tanto
darenderli poco lucidi eda fargli sba-
gliare sistematicamente le previsio-
ni.Pensialtassod’inflazione,allacre-
scitadell’occupazione,albucodidie-
cimila miliardi. Una sequela incredi-
biledi sciocchezze, smentitedaifatti,
e senza che nessuno abbia mai senti-
toilbisognodiunpo’diautocritica.E
invece il vantaggio principale del ri-
sanamentofinoraèandatoaloro:ab-
biamoabbassato l’impostasuiprofit-
ti econladiscesadeitassidi interesse,
per ogni punto sono migliaia di mi-
liardi di costi in meno per l’impre-
sa...».
Hanno criticato il patto sociale
propostodaCiampi.

«Hanno interpretato le parole del
ministro come un tentativo dirigisti-

co, con un’assoluta mancanza, non
dico di rispetto, ma anche di consa-
pevolezza della storia recente. Come
cavolo si fa a pensare che Ciampi vo-
glia fare una sorta di programmazio-
ne socialista? Mah, per quelli sono
comunistitutti...».
Fossa dice che dopo l’Euro avete
persolabussola.

«Dopo l’Euro tutti, e in particolare
gli imprenditori,hannodatovialibe-
raatuttelecoserepresseprima».
Maggiore flessibilità nel campo
dellavorosarebbeunbene?

«Sicuramente alcune cose andreb-
bero migliorate. Le imprese spesso
non trovano quello che cercano, e
che magari da qualche parte esiste.
C’è molta resistenza, molta reticenza
sulla modernità. Ci sono problemi
che vanno risolti. La possibilità, di-
ciamocosì,diunsalariodifferenziato
nelpubblicoimpiegoèchiarissimo.E
se iodolostessostipendioalNordeal
Sud, ho un Nord sguarnito e un Sud
imbottito. Allora debbo inventare
dei meccanismi che tengano conto
delcostodellavita. Ilchenonvuoldi-
re inventare gabbie salariali né dero-
garedaisacriprincipi».
C’èunpo’diipocrisia,suquestite-
mi,asinistra?

«C’è una difficoltà ad elaborare il
nuovo, a capire che cos’è la sinistra
oggi, ad uscire dal keynesismo. Non
esistono pasti gratis. E contempora-
neamente la sinistra deve recuperare
un po’ delle sue tradizioni: il lavoro,
la durezza contro i profittatori, le po-
sizioni di rendita, il monopolio, l’as-
sistenzialismo.Sonocosechenonso-
lo moralizzano, ma creano svilup-
po».
Ministro, la prossima Finanzaria
è alle porte. Perché la gente do-
vrebbeesserepiùtranquilla?

«La gente deve essere preoccupata
perquellochepuòsuccederenelcaso
di un crollo dell’economia mondia-
le. Dopodiché, per quelle che sono le
condizioni normali, la gente può
aspettarsi una crescita, una stabilità.
Nientenuovetasse,anzipensiamodi
ridurrequellecheci sono.La serenità
della gente dipende da tante cose: se
funzionano i treni, se i professori a
scuola sanno insegnare, se la sanità
garantisce, se la burocrazia non rom-
pe le scatole. Tutto questo dipende
anche dai danni fatti nell’aver perso
decenni nella modernizzazione del
paese. Danni che non si riparano in

breve tempo. Ma pure in questi cam-
pinonsiamostatifermi».
Il fisco davvero può diventare un
po’ meno oppressivo e pasticcio-
nedelpassato?

«Secondo me c’è già la percezione
di un fisco più attivo, più selettivo.
Aver interrotto certe triangolazioni
internazionali ha avuto un certo ef-
fetto.Esièavvertitoil fattodiaverco-
minciato a concentrare gli accerta-
menti sulle imprese più grandi e non
sulle piccole botteghe... Comunque,
ormai siamo ingradodiprogramma-
re un recupero dell’evasione collega-
ta a un automatica riduzione delle
imposizioni».
Però sui giornali ogni tanto fini-

scequalchefinanzierechemultai
bimbi con le caramelle. Non è
un’immaginegrottesca?

«Più che al bambino, fanno gli ac-
certamenti alpadre. Sì, ci sonoquesti
controlli fatti a valle, e chedovrebbe-
ro man mano ridursi fino a sparire.
Ma se si effettuano delle verifiche,
succede anche questo. D’altronde, se
tutti facessero gli scontrini fiscali,
noncisarebbeevasione,no?».
Le35ore,vistedalministerodelle
Finanze,cheimpressionefanno?

«Nelmerito,percomelaleggesem-
bravengafuori,epercomeèstata fat-
ta in Francia, non credo ci saranno
danni. Anzi, diventa, per certi aspet-
ti, un elemento della flessibilità. Se
diventainveceunsimbolodiantago-
nismo, di conflitto, di scavalcamen-
todei sindacati, se tuttovieneideolo-
gizzato,allorasicreaunclimanegati-
vo. Lo stesso che ha contribuito alle
fibrillazionidegliultimimesi».
Questa delle Finanze non è una
poltrona che porti molta popola-
rità. Quando giocano sulle parole
Visco-Fisco, o la disegnano come
unvampiro,comereagisce?

«Totale indifferenza. Sono le cam-
pagne del “Giornale”,
ma io quel quotidiano
non lo leggo. Del resto,
un’altracaratteristicadi
questi anni, è stata l’as-
soluta incapacità del-
l’opposizione di capire
cosa stava succeden-
do».
Dal suo predecessore
Tremonti non è arri-
vato nessun suggeri-
mento?

«Beh, noi non ci par-
liamo. Posso capire che
viva inmodofrustrante

questafase...».
Qualcosachecomegovernopote-
vatefaremeglio?

«Forse potevano essere accelerati
alcuni processi, per esempio certe
procedure sugli investimenti.Maper
due anni siamo stati così concentrari
sull’Europa, che non c’erano molti
spazi per altre riflessioni. Proprio in
questi giorni pensavo di riprendere
in mano il programma dell’Ulivo,
per vedere quello che c’era scritto e
ciòcheabbiamofatto».
Eperciòchelariguarda?

«Credo di aver fatto praticamente
tutto».

Stefano Di Michele
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Violante
sull’eurotassa
una sortita
poco
meditata

Il governo
è perfettibile
ma basta
col vecchio
teatrino


